
I
eri mi è arrivata la raccoman-
data della Fiat con le ultime
buste paga e il conteggio della
liquidazione. Sono fuori.
Aspetto che il Tribunale fissi

l’udienza, ma anche se vincessi la
causa magari la Fiat mi lascerà a
casa, com’è successo con i tre ope-
rai di Melfi». Pino Capozzi, 36 an-
ni, è nato a Moncalieri ma è origina-
rio della provincia di Avellino. Nel
1969 la sua famiglia si trasferì a To-
rino, il papà Virgilio ha lavorato
per vent’anni a Mirafiori. Pino è sta-
to licenziato dalla Fiat il 13 luglio
scorso. Prima che la cappa del silen-
zio, prima che il conformismo di
stampa e televisioni abbiano il so-
pravvento, è bene che si continui a
parlare dei lavoratori licenziati dal-
la Fiat. La loro è una battaglia di
civiltà e di democrazia che merite-
rebbe l’appoggio esplicito del mon-

do politico, sindacale e dell’opinio-
ne pubblica.

Pino è iscritto alla Fiom e pure al
pd, dal 1994 fa politica. È stato can-
didato al comune di Nichelino per
due volte. È magro, il volto pallido,
ha un eloquio preciso, sa usare le
parole, ma non è un tribuno da as-
semblee in fabbrica. «Mi piace sta-
re nel sindacato, sono un tipo tran-
quillo. I giornali, invece, descrivo-
no la Fiom come se fossimo un
gruppo di irresponsabili». Pino è
davvero una persona equilibrata,
un moderato.

La sua storia come dipendente
Fiat inizia il 21 luglio 2008. Ma Pi-
no non ha mai fatto domanda per
essere assunto al Lingotto, è stata
la Fiat a cercarlo e a proporgli una
buona paga per strapparlo a un’al-
tra azienda. «Lavoravo alla I.de.a
Institute che aveva tra i suoi clienti
anche la Fiat. Ero diventato il refe-
rente per alcuni progetti del grup-
po, ho seguito il «Doblò». La Fiat
aveva provato tre volte ad assumer-
mi ma avevo sempre rifiutato. L’ul-
tima volta ho accettato perchè l’of-
ferta era vantaggiosa. Sono stato
inquadrato come impiegato profes-
sional, una volta si chiamavano
quadri, nel settore cost enginee-
ring, direzione tecnica. Con me la-
voravano una quarantina di colle-
ghi, entravo dalla porta 8 di Mira-
fiori. Il mio lavoro era di valutare i

costi per sviluppare le auto: l’azien-
da ti dà un budget e devi creare il
progetto, gestendo le funzioni, mec-
canica, carrozzeria eccetera».

In questi anni di lavoro alla Fiat,
Pino non ha mai avuto problemi. Il
suo capo più volte gli aveva suggeri-
to di prendere più permessi sindaca-
li visto che non approfittava mai del-
la sua condizione. All’improvviso è
scoppiata la bufera. Pino è stato inve-
stito dall’onda Marchionne. «Sono
stato sospeso il 6 luglio 2010 per sei
giorni, il 13 luglio mi hanno conse-
gnato la lettera di licenziamento».
Cosa è successo? «Il 21 giugno mi è

arrivata una mail da una collega ita-
liana, il messaggio proveniva dalla
Polonia e conteneva la solidarietà
dei lavoratori della fabbrica di
Tychy a quelli di Pomigliano. Ho pre-
so il messaggio e l’ho girato ai miei
colleghi, aggiungendo una mia valu-
tazione in cui chiedevo di
“sensibilizzare” i lavoratori di Pomi-
gliano affinchè potessero votare con
coscienza. Non ho scritto di votare
no, non ho istigato alla rivolta, ho
espresso un’opinione». E l’azienda
come ha scoperto questa mail? «Uno
dei miei colleghi l’ha inoltrata al mio
dirigente il quale ha detto che per

motivi deontologici non poteva evi-
tare di trasmetterla all’ufficio perso-
nale. L’azienda mi ha detto che era
venuto a mancare il rapporto di fidu-
cia, mi ha rinfacciato la parola
“sensibilizzare” e di aver minato la
credibilità del vertice. Insomma, un
reato di lesa maestà».

Forse è stata una leggerezza usa-
re la mail aziendale per un volantino
critico con Marchionne? «Forse ho
sbagliato a usare la posta interna,
ma non scherziamo... lo fanno tutti,
allora andrebbero licenziati miglia-
ia di dipendenti. In quei giorni tutti
abbiamo ricevuto i messaggi di altri
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